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PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  

La vicenda della Uno bianca cominciò nel 1987 e si concluse nel 1994 con l’arresto dei 

sei componenti della banda, cinque dei quali erano poliziotti in servizio. Le indagini 
furono falcidiate da una serie impressionante di depistaggi. Processualmente la Uno 

Bianca è stata definita come una storia di rapinatori assassini. Ma i parenti delle vittime 

non hanno mai creduto alla versione dei fratelli Savi e dei loro complici, sospettando 

che la banda potesse avere coperture molto in alto e fosse parte di una "nuova strategia 
della tensione" dopo quella delle stragi nere degli anni '70.  

 

ALESSANDRO GAMBERINI - AVVOCATO PARENTI VITTIME DELLA BANDA UNO 
BIANCA 

Improvvisamente il numero di omicidi, di rapine, di fatti di sangue aveva assunto un 

tono esponenziale. Cioè, come dire, Bologna si era trasformata in una sorta di Bronx. 
 

INVESTIGATORE CASO UNO BIANCA  

Uccidono cittadini, extracomunitari, rom, pensionati ma anche appartenenti alle forze 

dell'ordine con una violenza ai limiti dell'umana pietà. 
 

14-10-2001 STORIE MALEDETTE  

FABIO SAVI - COMPONENTE BANDA DELLA UNO BIANCA  
Io volevo pagare i debiti. Avevo bisogno dei soldi. 

 

ALESSANDRO GAMBERINI - AVVOCATO PARENTI VITTIME DELLA BANDA UNO 
BIANCA 

Fino al 1991 gli incassi che hanno avuto non erano molti di più di quelli che ciascun 

poliziotto poteva farsi con gli straordinari. 

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  

A più di trent'anni di distanza le novità investigative sono tali da aver indotto la Procura 

di Bologna a riaprire le indagini. La banda uccise 24 persone e ne ferì 103 proprio nello 
stesso periodo delle stragi di mafia: Falcone, Borsellino, le bombe di Firenze e Milano, 

gli attentati di Roma. E proprio mentre un gruppo di telefonisti, rimasti a tutt'oggi 

nell'ombra, rivendicava con un comunicato ogni omicidio, ogni strage in nome della 

misteriosa sigla Falange Armata. Insomma, la Banda della Uno Bianca era forse parte 
di un progetto eversivo più grande. Ma con quale obiettivo?  

 

ALESSANDRO GAMBERINI - AVVOCATO PARENTI VITTIME DELLA BANDA UNO 
BIANCA 

C'è una rapina che viene fatta a Rimini nel 1988, cioè una delle prime rapine alle Coop, 

un sabato pomeriggio, quando ovviamente la Coop è piena di gente. Entrano, feriscono, 
uccidono la guardia giurata, feriscono anche una bambina e quando tornano a casa, c'è 

una testimonianza di Maria Angelini, che era all'epoca la moglie di Savi, che è netta su 

questo punto: la rapina andò a vuoto, cioè non presero nulla ed erano entusiasti, erano 

eccitatissimi. 
 



2 

 

 

SIGFRDO RANUCCI IN STUDIO 
La banda della Uno Bianca ruotava intorno alla figura del suo leader Roberto Savi, 

agente della Questura di Bologna, e dei suoi fratelli, Alberto era un agente della 

Questura di Rimini. Poi c’era Fabio. I tre hanno avuto una formazione legata alla destra 
eversiva. Roberto Savi ha fatto parte del Fronte della Gioventù, aveva conosciuto 

Nestore Crocesi, che poi aderì a Ordine Nuovo. Hanno a disposizione delle armi di alto 

potenziale e soprattutto un addestramento che va al di sopra di quello ordinario per le 

forze di polizia. Un addestramento militare che appartiene a quei paesi del patto 
atlantico. Ora, i familiari delle vittime hanno presentato un esposto che ha aperto 

nuovamente le indagini. La loro idea è che la Uno Bianca, quella banda, non fosse 

composta de semplici criminali per la sproporzione della violenza nelle azioni che non 
erano sicuramente a scopo di lucro. Per loro è il prolungamento di quella strategia della 

tensione cominciata con le bombe di piazza Fontana. Poi una coincidenza, inquietante: 

la rivendicazione di alcune operazioni criminali della banda con la sigla Falange Armata, 
la stessa usata per le stragi di Mafia. Ecco, tutto questo giustificherebbe quelle coperture 

e quei depistaggi che hanno accompagnato l’azione indisturbata della banda. Dal 19 

giugno del 1987 al 21 novembre 1994, giorno della cattura della banda. Sono state 

commesse 103 azioni criminali, uccise 24 persone, gente comune, immigrati, forze 
dell’ordine di polizia, ferite 102 persone. Roberto Maroni, l’ex ministro dell’Interno, 

recentemente scomparso, il 29 gennaio del ’97 è apparso come testimone nel processo 

Bologna della banda della Uno Bianca e ha detto di non considerare una coincidenza il 
fatto che i criminali fossero stati arrestati pochi mesi dopo che aveva sostituito il capo 

della polizia, il capo del Sisde, i servizi segreti civili. Chi è che ha coperto e ha depistato 

sulle azioni della banda armata? Il nostro Paolo Mondani con la collaborazione di Roberto 

Persia.    
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  

Della Banda facevano parte l’assistente capo di Polizia Roberto Savi, Fabio Savi, gli 

agenti scelti Alberto Savi, Luca Vallicelli e Pietro Gugliotta, e il vice sovrintendente 

Marino Occhipinti. Alberto Savi gode oggi del regime di semilibertà mentre solo 
recentemente si è scoperto che Pietro Gugliotta è morto suicida nel gennaio scorso. 

Roberto Savi nel 2022 ha confessato di aver piazzato alcuni ordigni già negli anni '70 

per conto dell'estrema destra. Nella nuova inchiesta bolognese voluta dai familiari delle 

vittime l’ipotesi è che la banda non agisse per soldi, ma a scopo eversivo. Usando armi 

micidiali. 

INVESTIGATORE CASO BANDA UNO BIANCA 

Loro avevano una grande disponibilità di armi, quindi si passa dai fucili a pompa ai 
revolver, ad armi ad alto potenziale. Utilizzavano un modulo particolare: sniper, 

mammuth e pirate. Sniper è il cecchino che spara con fucili di precisione e il ruolo fu 

assunto da Roberto Savi con l’AR 70. Il mammuth viene, diciamo, identificato con il 

soggetto che spara con armi pesanti e lo possiamo identificare in Fabio Savi, con il Sig 
Maurin. E poi c'è il pirate: è quello che va a sparare il colpo di grazia, Alberto Savi con 

la sua calibro 38. Questa è una tattica che nasce nelle accademie militari anglofone e 

che certamente non si insegna in nessun corso ordinario delle forze di polizia.  
 

PAOLO MONDANI 

Quindi i Savi non sono dei ladri. E chi sono allora? 
 

INVESTIGATORE CASO BANDA UNO BIANCA 

I Savi si sono comportati come terroristi. 
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PAOLO MONDANI 

Complessivamente nel 1996 vengono condannate sei persone per la banda della Uno 
Bianca. Secondo lei c'erano altri complici? 

 

ALESSANDRO GAMBERINI - AVVOCATO PARENTI VITTIME DELLA BANDA UNO 
BIANCA 

Che ci fossero altri complici è indicativo in molti casi. Faccio due esempi che sono 

significativi. Il primo riguarda l'assassinio dei due carabinieri di Castelmaggiore. 

 
PAOLO MONDANI 

1988. 

 
ALESSANDRO GAMBERINI - AVVOCATO PARENTI VITTIME DELLA BANDA UNO 

BIANCA 

Nell'aprile dell'88. I due carabinieri sono fermi a un passaggio a livello quando 
improvvisamente mettono la luce sull'auto, fanno inversione e partono sgommando. 

Partono per dove? Partono per raggiungere il luogo dove verranno massacrati in un 

agguato dai Savi. Non è mai venuto fuori né l'ordine di servizio né è venuto fuori mai 

chi disse loro via radio di andare, di cambiare itinerario e di andare in quel luogo e si 
fece così complice di questo massacro. E questa cosa non può che stare all'interno 

dell’Arma dei carabinieri di quel luogo. Il secondo dato è la strage del Pilastro.  

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

È la sera del 4 gennaio 1991, poco prima delle 22:00, tre carabinieri in pattuglia nel 

quartiere del Pilastro - Andrea Moneta, Mauro Mitilini e Otello Stefanini che avevano 

poco più di vent'anni - vengono uccisi a colpi di mitra. 
 

ALESSANDRO GAMBERINI AVVOCATO - PARENTI VITTIME DELLA BANDA UNO 

BIANCA 
Il Pilastro è un quartiere di Bologna. C'è una scuola, Romagnoli, in cui sono ospitati un 

centinaio di extracomunitari. 

La Questura di Bologna stabilisce che occorre mettere un presidio fisso. Quindi tre 
carabinieri vanno e hanno il compito di stare lì davanti. Vengono ammazzati in una 

strada che è altrove. Perché questi carabinieri si sono mossi dal presidio fisso? Anche 

qui su un ordine di servizio che gli viene dato, che scompare. 

 
PAOLO MONDANI 

I fratelli Savi avevano alle spalle dei burattinai? 

 
ALESSANDRO GAMBERINI - AVVOCATO PARENTI VITTIME DELLA BANDA UNO 

BIANCA 

Su questo non avrei dubbi, che ci fossero dei fili conduttori eversivi che davano alcune 
indicazioni e soprattutto davano coperture. 

 

PAOLO MONDANI 

Dopo l'arresto del 1994, i fratelli Savi, in particolare Roberto ed Alberto, parlano 
all'autorità giudiziaria e dicono: "Siamo stati noi i responsabili di tutto quello che è 

accaduto", e basta. 

 
INVESTIGATORE CASO BANDA UNO BIANCA 

È un modo anche per dire: non andate oltre, non cercate altre persone. È una garanzia 

per eventuali complici.  
 

PAOLO MONDANI 
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E poi cosa accade?  

 
INVESTIGATORE CASO BANDA UNO BIANCA 

Dopo qualche anno, Alberto Savi riferisce di contatti di Roberto Savi con un 

appartenente ai servizi e in relazione alla strage del Pilastro riferisce che ci fu una 
direttiva da parte di questi servizi. 

 

PAOLO MONDANI 

"Fate la strage!" 
 

INVESTIGATORE CASO BANDA UNO BIANCA 

Sì. 
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Ma le indagini non seguirono questa pista. Neppure quando Roberto Maroni il 29 gennaio 
del 1997, intervenuto come testimone nel processo bolognese contro la banda dichiarò 

che da Ministro dell'Interno del governo Berlusconi, nel 1994, non era stata casuale la 

cattura dei fratelli Savi due mesi dopo il cambio dei vertici del Sisde e della polizia. Al 

Sisde era stato nominato il generale dei carabinieri Gaetano Marino al posto di Domenico 
Salazar e in Polizia Fernando Masone aveva sostituito Vincenzo Parisi. Che cosa e chi 

aveva bloccato fino ad allora la cattura degli assassini? Questo l'ex ministro non lo disse. 

Ma un anno prima delle dichiarazioni di Maroni, il ROS dei carabinieri avrebbe potuto 
portare alla luce qualcuno dei burattinai, lo ricorda bene il colonnello Riccio. 

 

MICHELE RICCIO - GENERALE DEI CARABINIERI IN PENSIONE 

Verso la fine di febbraio, inizio di marzo del '96, ricevo una telefonata da parte di un 
legale genovese, il quale nel dettaglio mi rappresenta che uno dei suoi assistiti, un ex 

sottufficiale dei carabinieri detenuto a Peschiera, era entrato in contatto da mesi con 

Alberto Savi e ne aveva acquistato la fiducia e stava maturando l'intenzione di 
collaborare con la giustizia. Avrebbe parlato di ulteriori omicidi commessi e mai venuti 

fuori, avrebbe parlato di depositi di armi, di traffici che loro avevano intrapreso con l'Est 

europeo, anche di ordigni esplosivi e ovviamente avrebbe parlato di connivenze con 
ambienti della Questura e dei servizi segreti. Di ciò ne feci una relazione di servizio e la 

consegnai al colonnello Mori, il quale mi mostrò subito immediato interesse. E una 

domenica, proprio ritornando dalla Sicilia, trovo al ROS il maggiore Obinu. Era 

contentissimo, lo trovai piuttosto euforico. E lui improvvisamente mi confida di essere 
stato a Peschiera e di aver incontrato Alberto Savi. 

 

PAOLO MONDANI 
Al carcere di Peschiera? 

 

MICHELE RICCIO - GENERALE DEI CARABINIERI IN PENSIONE 
Sì, e con enfasi mi dice: "Guarda, mi parlerà di funzionari collusi con loro" e 

specialmente mi fa il nome di Arnaldo La Barbera. Al che io rimasi un po' basito dal fatto 

perché sapevo che La Barbera era molto amico di Mario Mori.  

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Nel 1996 Arnaldo La Barbera era Questore di Palermo ed era stato un collaboratore del 

Sisde, il servizio segreto civile, con il nome in codice di Rutilius. Successivamente fu lui 
a indurre il falso pentito Vincenzo Scarantino a depistare le indagini sulla strage di Via 

D'Amelio e fu sempre lui - secondo la sentenza del processo Borsellino quater - 

protagonista della sparizione dell’agenda rossa del magistrato. A fine 2023 la Procura 
di Caltanissetta ha indagato la figlia e la moglie di La Barbera perché avrebbero tentato 

di disfarsi dell'agenda rossa che il padre nascondeva in cassaforte. Ma tutto questo non 
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ha trovato una conferma definitiva. Nel 1996 dopo che Alberto Savi annunciava al ROS 

che La Barbera era coinvolto nella vicenda della Uno Bianca la Procura di Bologna 
avrebbe potuto avviare indagini decisive e invece... 

 

MICHELE RICCIO - GENERALE DEI CARABINIERI IN PENSIONE 
I primi di luglio del '96 ricevo una telefonata da Mori che mi dice: "Guarda, ci dobbiamo 

recare l'indomani a Bologna per essere sentiti sulla vicenda Savi". Arrivo a Bologna, 

Mori viene sentito velocemente e subito dopo vengo introdotto io. E quello che mi 

colpisce è che l'ispettore che seguiva al computer la mia verbalizzazione, ogni cinque 
minuti si alzava e usciva fuori dalla stanza. Mi dette la chiara impressione che, infatti 

lasciò anche aperta la porta e ho guardato, che andasse a riferire quello che avveniva 

nella stanza e ricevere molto probabilmente domande o direttive. 
 

PAOLO MONDANI 

All'esterno della stanza dove lei fu interrogato dalla procura di Bologna c'era il dottor 
Mazza? 

 

MICHELE RICCIO - GENERALE DEI CARABINIERI IN PENSIONE 

Sì. 
 

PAOLO MONDANI 

Era capo della Mobile di Bologna in quel periodo? 
 

MICHELE RICCIO - GENERALE DEI CARABINIERI IN PENSIONE 

In quel periodo, se non ricordo male, sì. Alberto Savi nella lettera e anche nelle 

comunicazioni che aveva fatto avere all'avvocato si raccomandava di non investire della 
sua vicenda collaborativa proprio la Questura di Bologna perché esistevano delle 

connivenze. 

 
PAOLO MONDANI 

Cosa spinge il ROS di quel periodo a non occuparsi di La Barbera, secondo lei? 

 
MICHELE RICCIO - GENERALE DEI CARABINIERI IN PENSIONE 

Secondo me c'erano direttive a cui dovevano attenersi e che quella vicenda non doveva, 

non doveva emergere. 

 
PAOLO MONDANI 

Direttive da chi? 

 
MICHELE RICCIO - GENERALE DEI CARABINIERI IN PENSIONE 

Il generale Subranni. Subranni anche quando è andato alla Divisione ha sempre svolto 

un'operazione con Mori, erano legatissimi: Subranni era espressione di un altro potere, 
sia di una parte del Comando Generale e di anche un'espressione politica. 

 

PAOLO MONDANI 

Sì, era amico per esempio del vecchio ministro Mannino. 
 

MICHELE RICCIO - GENERALE DEI CARABINIERI IN PENSIONE 

Mannino, Cossiga, Berlusconi. 
 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

Il colonello Riccio ci regala una novità assoluta. Nel ’96 Alberto Savi avrebbe voluto 
mettere al verbale che il burattinaio della banda della Uno Bianca era Arnaldo La 

Barbera. Informò Riccio ma non ne scaturì alcuna vicenda giudiziaria. E poi Arnaldo La 
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Barbera in quel momento era il Questore di Palermo. Aveva collaborato con i servizi, 

nomi di copertura Rutilius. Era stato l’uomo che aveva innescato il primo depistaggio su 
via d’Amelio con l’introduzione del collaboratore falso Scarantino. Secondo il Borsellino 

quater è coinvolto nella sparizione dell’agenda rossa di Borsellino. Insomma, tutti questi 

depistaggi hanno comportato alla fine l’arresto di 58 persone innocenti fino all’arresto 
della banda. A partire della campagna criminale contro le Coop dove ha avuto un ruolo 

Domenico Macauda che è un carabiniere del nucleo operativo di Bologna. Arrivato da 

quello di Napoli dove frequentava anche la base Nato di Bagnoli. Macauda comincia 

proprio a depistare con la campagna criminale della Coop, gestisce una falsa pentita 
Annamaria Fontana, per incolpare alcuni pregiudicati catanesi. E poi Macauda fu anche 

al centro del depistaggio sugli omicidi dei carabinieri Cataldo Stasi e Umberto Erriu il 20 

aprile del 1988 a Castelmaggiore. Si sospettava che i due carabinieri avessero notizie 
sulle attività criminali della banda della Uno Bianca, sulle attività criminose nei confronti 

delle Coop. Ma quando si è andati a cercare le loro relazioni di servizio, erano sparite. 

E poi si parlava in quella vicenda dell’omicidio di una terza persone, di un terzo killer 
che non si è mai capito chi fosse. La domanda è: Macauda che ha operato questo 

depistaggio, fu semplicemente un complice o uno degli autori di quella azione criminale? 

Sul depistaggio Macauda non ha mai fornito spiegazioni convincenti. Poi c’è il 

depistaggio della strage del Pilastro del 4 gennaio del ’91. Quando i 3 carabinieri che 
erano stati destinati a un presidio fisso davanti alle scuole Romagnoli, poi ad un certo 

punto ricevono la chiamata e l’ordine di spostarsi in via Casini dove avviene l’ecidio. 

Ecco, non si è mai capito chi fosse stato a ordinare lo spostamento, i fratelli Savi hanno 
sempre detto che quell’ecidio serviva per procurarsi delle armi che non erano mai state 

sottratte. Anche qui c’è stato un depistaggio. Una falsa pentita, collaboratrice, 

Simonetta Bersani, che causò l’arresto degli innocenti. Alcuni pregiudicati che erano 

della zona del Pilastro a gestire questa falsa testimonianza, alcuni dirigenti della Digos 
di Bologna che poi sono entrati ai vertici dei servizi militari del Sismi. Si scoprì l’inganno 

solo quando è stata arrestata la banda della Uno Bianca. E poi questi depistaggi non 

furono mai approfonditi anche perché caddero in prescrizione. Così come non sono state 
approfondite le dichiarazioni dell’altro componente della banda, Gugliotta, che aveva 

riferito che Roberto Savi gli aveva parlato di essere stato contattato da un reparto dei 

servizi segreti per gestire degli esplosivi. Aveva anche raccontato dell’esistenza di un 
reparto nascosto dei servizi che si serviva dell’ausilio di legionari e mercenari. Sono 

delle dichiarazioni inquietanti alla luce anche di un documento che è stato ultimamente 

desecretato che riguarda una relazione del Sismi, divisione 7, la stessa a cui 

apparteneva Gladio, dove si parlava proprio dell’utilizzo di mercenari e di legionari da 
parte dei servizi segreti per delle missioni particolari. E poi Alberto Savi aveva anche 

rivelato ai suoi compagni di carcere di Santa Maria di Capua Vetere dei rapporti con 

Mario Fabbri, dirigente del Sisde. E aveva anche confessato che il movente reale 
dell’ecidio di via Palestro era stato quello di risollevare l’immagine dei carabinieri che 

erano in crisi in quel momento, e su indicazione precisa dei servizi segreti. Allora, 

tornando alle dichiarazioni del colonello Riccio: perché non si è indagato sui rapporti tra 
Salvi e Arnaldo La Barbera?    

 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Il ROS del generale Subranni e di Mario Mori nel 1996 non volle capire se dietro la Uno 
Bianca c'era davvero il questore Arnaldo La Barbera. Tra l'altro, nel 1993, il colonnello 

Mori era finito sotto inchiesta per la mancata perquisizione del covo di Totò Riina. E 

successivamente con il maggiore Mauro Obinu era finito sotto processo per la mancata 
cattura del boss latitante Bernardo Provenzano, proprio sulla base delle dichiarazioni 

del colonnello Riccio che, tramite il confidente Luigi Ilardo aveva ricevuto la “soffiata” di 

un summit organizzato da Provenzano nelle campagne di Mezzojuso nell’ottobre del '95 

dove il Ros non fece scattare il blitz. Subranni e Mori sono finiti sotto processo anche 

per la cosiddetta trattativa Stato-mafia. In tutti questi processi sono sempre stati 
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assolti. Ma nelle indagini sulla trattativa il magistrato Nino di Matteo aveva portato alla 

luce il passato del generale Mori, a partire dal suo ruolo nel Sid, il servizio segreto dei 
primi anni '70. 

 

REPORT del 24-5-2021 
ANTONINO DI MATTEO - MAGISTRATO DIREZIONE NAZIONALE ANTIMAFIA  

Il fatto che Mori, allora giovane capitano, fosse stato coinvolto nelle investigazioni della 

Procura di Padova nell'indagine cosiddetta Rosa dei Venti a proposito di un'ipotesi di 

suoi contatti con esponenti di spicco di Ordine Nuovo in Veneto. Fatto sta che 
improvvisamente nel 1975 Mori venne allontanato repentinamente dal Sid.  

 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
La Rosa dei Venti fu un'organizzazione paramilitare parallela a Gladio della quale 

facevano parte uomini dei servizi e neofascisti. Fu il vice capo del Sid, il generale 

Gianadelio Maletti ad allontanare, nel 1975, dal servizio segreto il capitano Mori con 
l'ordine di tenerlo lontano dalla sede di Roma. Maletti, ex piduista, condannato per i 

depistaggi sulla strage di piazza Fontana è scomparso nel 2021. Poco prima, via mail, 

ci aveva spiegato il perché di quella decisione: "Il capitano Mori era sospettato di contatti 

con l'estrema destra eversiva e pertanto perso di forza per trasferimento".  
 

REPORT del 24-5-2021 

ANTONINO DI MATTEO - MAGISTRATO DIREZIONE NAZIONALE ANTIMAFIA  
Quel suo allontanamento da Roma era collegato proprio al fatto che dalle indagini 

padovane, poi confluite nelle indagini sul golpe Borghese, Mori era stato in qualche 

modo coinvolto.  

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  

Tre anni dopo, l'11 marzo 1978, il Comando Generale dei Carabinieri volle trasferire 

Mario Mori a Roma ma l'allora colonnello Parente del Sismi disse ancora no. Eppure...  
 

REPORT del 24-5-2021 

ANTONINO DI MATTEO - MAGISTRATO DIREZIONE NAZIONALE ANTIMAFIA  
Tornò al Reparto Operativo di Roma, proprio alla Sezione Anticrimine il 17 marzo, quindi 

il giorno successivo al rapimento dell'onorevole Aldo Moro.  

 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  
Durante il dibattimento sulla Trattativa Stato-Mafia testimonia il colonnello dei 

carabinieri Massimo Giraudo che deposita i verbali del maggiore Mauro Venturi, negli 

anni '70 collega di Mario Mori al Sid.  
 

REPORT del 24-5-2021 

ANTONINO DI MATTEO - MAGISTRATO DIREZIONE NAZIONALE ANTIMAFIA  
Dalle dichiarazioni di Venturi viene fuori qualcosa di ancora più significativo: un'attività 

di proselitismo di Mori per affiliazioni condivise in una sorta di lista riservata della P2 di 

Licio Gelli.  

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  

Nel processo trattativa emerse che il vertice del Ros dei carabinieri aveva trattato con 

Cosa Nostra per il tramite di Vito Ciancimino, politico democristiano legato ai vertici 
della mafia. Ecco quel che disse Mori a Ciancimino.  

 

PROCESSO SULLA STRAGE DI FIRENZE - 24 GENNAIO 1998 
MARIO MORI - GENERALE DEI CARABINIERI  
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“Signor Ciancimino ma cos'è questa storia? Ormai c'è muro contro muro, da una parte 

c'è Cosa Nostra dall'altra parte c'è lo Stato. Ma non si può parlare con questa gente? La 

buttai lì convinto che lui: "Cosa vuole da me colonnello?". Invece dice:" Sì ma, si può, 
si può vedere, si potrebbe, io sono in condizioni di farlo".  

 

REPORT del 24-5-2021 
ANTONINO DI MATTEO - MAGISTRATO DIREZIONE NAZIONALE ANTIMAFIA  

"Cosa è questo muro contro muro, non si può parlare con questa gente?" Cosa vogliono 

questi per far cessare le stragi? Questa è tra virgolette, così la ritenni nel corso della 

requisitoria, la confessione, tra virgolette, di Mori sul fatto che fu avviata una trattativa. 
Il generale Mori che iniziò sostanzialmente la sua carriera come esponente dei servizi, 

la proseguì lungamente come ufficiale di polizia giudiziaria con ruoli di comando in un 

reparto di eccellenza come il Ros, e la terminò poi quando andato in pensione dall'Arma 
dei carabinieri assunse l'incarico di direttore del Sisde, quindi tornò ai servizi, però ha 

sempre costantemente tenuto un comportamento che è più assimilabile a quello di uno 

spregiudicato uomo dei servizi che a quello di un ufficiale di polizia giudiziaria che segue 
le regole del codice.  

 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  

Lo ripetiamo: il generale Mori è stato sempre assolto nei suoi vari procedimenti ma la 
Procura di Firenze da maggio del 2024 lo indaga per i reati di strage, associazione 

mafiosa e associazione con finalità di terrorismo. Mori non avrebbe impedito le stragi 

del '93 pur sapendo in anticipo che sarebbero avvenute. E qui entriamo in una storia 
rimasta misteriosa per 34 anni al centro della quale sta un ex agente del Sismi.  

 

PAOLO MONDANI 

Lei ha scritto questo libro che si chiama "L'intelligence degli Dei" e racconta di essere 
stato un agente del servizio segreto libico e del servizio segreto italiano, del Sismi, che 

alla fine di agosto del 1992 a Rimini viene arrestato con una valigetta con dentro un 

contenitore di piombo all'interno 10 grammi di uranio 238, cioè di materiale nucleare. 
Com'è andata questa storia? 

  

LUIGI BARATIRI - EX AGENTE SISMI 
Dunque, io collaboravo con il Sismi, ero civile, non ero militare, sia chiaro. Quando mi 

arrestarono avevo una valigetta con un campionario di armi di tutti i tipi, ma me li diede 

loro, non è che ce l'avevo io.  

 
PAOLO MONDANI 

Che cosa vendeva?  

 
LUIGI BARATIRI - EX AGENTE SISMI 

Kalashnikov, pistole, mercurio rosso dall'ex Unione Sovietica. L'intenzione loro era farmi 

girare, trovare l'acquirente, far passare il materiale in Italia sennò non potevano operare 
e lì arrestare tutti. Il classico agente provocatore.  

 

PAOLO MONDANI 

Quando lei viene arrestato a Rimini, in procura, che cosa succede?  
 

LUIGI BARATIRI - EX AGENTE SISMI 

A me mi portano lì all'interrogatorio col dottor Sapio. Il giorno dopo mi dice: "È atterrato 
il generale Castellani con un DC9 dell'Aeronautica Militare, si sono chiusi in Procura, ti 

faranno un processo per direttissima". Magari: "Forse diciamo che non è manco uranio". 

Magari ti facciamo risultare un pataccaro.  
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PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  

Come si intuisce il nostro Baratiri è un tipo svelto, talmente svelto che in quegli anni 
era persino in contatto con una leggenda dei servizi segreti, Antonio Labruna, il Lord 

Fener del Sid, il servizio segreto operante tra il 1966 e il 1977. Il piduista Labruna se 

ne intendeva di collaboratori occulti del servizio segreto visto che recluterà Gianfranco 
Ghiron, fratello di Giorgio avvocato di Vito Ciancimino, entrambi i Ghiron legati 

all'agente segreto Giancarlo Amici, nome di copertura di Mario Mori. 

 

PAOLO MONDANI 
Io che ho avuto modo di leggere un suo verbale, lei aveva conosciuto anni prima un 

maresciallo di nome Oronzi?  

 
LUIGI BARATIRI EX AGENTE SISMI 

Paolo Oronzi.  

 
PAOLO MONDANI 

Io leggo nel suo interrogatorio che ho potuto vedere che non si chiamava Paolo Oronzi, 

è un nome di copertura ovviamente. Lei se lo ricorda il nome che emerge nel suo 

interrogatorio, insomma nelle chiacchiere che avete fatto col procuratore?  
 

LUIGI BARATIRI - EX AGENTE SISMI 

Non lo so, può darsi, me lo dica.  
 

PAOLO MONDANI 

Paolo Bellini. Se lo ricorda?  

 
LUIGI BARATIRI - EX AGENTE SISMI 

Paolo Bellini si chiama, cavolo. Paolo Bellini si chiamava il maresciallo.  

 
PAOLO MONDANI 

Il vero nome del maresciallo era Paolo Bellini?  

 
LUIGI BARATIRI - EX AGENTE SISMI 

Paolo Bellini.  

 

PAOLO MONDANI 
E lui le aveva detto di chiamarsi Paolo Bellini?  

 

LUIGI BARATIRI - EX AGENTE SISMI 
Sì, sì..  

 

PAOLO MONDANI 
In che anni?  

 

LUIGI BARATIRI - EX AGENTE SISMI 

'89 - '92.  
 

PAOLO MONDANI 

'89 - '92.  
 

LUIGI BARATIRI EX AGENTE SISMI 

Io sempre con lui ho stretto rapporti. Era lui il mio interfaccia con il Sismi. 
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
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Il Paolo Bellini del Sismi di cui ci parla Baratiri è forse un omonimo del Paolo Bellini 

condannato in via definitiva per la strage di Bologna del 2 agosto del 1980? Non lo 
sappiamo ancora. Ma sappiamo che agli atti della Procura di Firenze che sta indagando 

il generale Mario Mori è stato acquisito questo documento del Reparto eversione del Ros 

dei carabinieri datato 3 settembre 1992 nel quale, richiamando l'inchiesta di Rimini, si 
giunge alla conclusione che l'alias del maresciallo Paolo Oronzi è Paolo Bellini. In quegli 

anni Bellini era già un ladro d'arte, killer per Avanguardia Nazionale e killer per una 

cosca della ‘ndrangheta. Eppure, dieci anni prima, poco dopo la strage di Bologna, erano 

già emersi rapporti tra Bellini e i servizi segreti. E secondo Baratiri, Bellini aveva anche 
un suo superiore. 

 

PAOLO MONDANI 
Lei aveva una relazione, un rapporto insomma, con un altro ufficiale del Sismi che era 

questo colonnello Acquafredda, che era il capocentro Sismi di Bari, no?  

 
LUIGI BARATIRI - EX AGENTE SISMI 

Questo era il comandante del maresciallo. Cioè il maresciallo rispondeva a lui.  

 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 
Luigi Baratiri ci racconta una storia inedita. È rimasta nascosta per 34 anni. È un ex 

agente del Sismi, trafficava in armi, esplosivi e in uranio arricchito. Dopo l’arresto ci 

confessa di essere stato reclutato da un agente del Sismi per fare l’agente provocatore. 
Il maresciallo Paolo Oronzi lo avrebbe reclutato. Nome di copertura di tale Paolo Bellini. 

È un caso di omonimia o è lo stesso Paolo Bellini che è stato condannato definitamente 

per essere uno degli autori della strage di Bologna? Quel Paolo Bellini la cui presenza è 

stata confermata a distanza di 40 anni grazie a un filmato amatoriale di un turista 
svizzero che era presente quel giorno della strage a Bologna. Paolo Bellini è un aviere, 

ladro di opere d’arte, ma è soprattutto killer di ‘ndrangheta e di Avanguardia Nazionale. 

La procura di Firenze indagando sul generale Mario Mori e le stragi scopre un appunto 
del reparto eversione del Ros datato settembre del 1992 nel quale si parla di un 

maresciallo Paolo Oronzi, nome di copertura di tale Paolo Bellini. Ed è un documento 

della procura di Firenze datato invece 2024 emerge che Paolo Bellini sarebbe un punto 
di riferimento del Sismi. Ora questo è un fatto abbastanza inquietante soprattutto se 

teniamo presente un’intercettazione di Carlo Maria Maggi, leader di Ordine Nuovo del 

Triveneto, che parlando della strage di Bologna parla di un aviere. È il Bellini pilota di 

cui parla Maggi? E qui le coincidenze geografiche di contesto con Mori sono inquietanti. 
Perché Mori fu allontanato nel 1975 dal Sid perché in un’inchiesta della procura di 

Padova sulla Rosa dei Venti, un’associazione che aveva finalità eversive, erano stati 

trovati contatti troppo stretti con l’Ordine Nuovo, quell’ordine eversivo. E poi Paolo 
Bellini e Mori si rincontrano quando? Quando Mori nel ’91 decide di infiltrarlo all’interno 

di Cosa nostra per recuperare opere d’arte. Ma insomma, non ne ha recuperata nessuna, 

né ha fatto arrestare alla vigilia delle stragi uomini di Cosa nostra al punto che 
quell’infiltrazione rimase dubbia. Un dubbio è venuto anche ad Antonino Gioè, uomo che 

è stato uno degli autori della strage di Capaci, legato a Brusca che prima di suicidarsi 

in maniera misteriosa aveva denunciato che quell’infiltrazione di Bellini per lui era 

sospetta che aveva addirittura ispirato quelle bombe messe alle opere d’arte del nostro 
paese. Insomma, poi in merito alle nuove indagini emerge un altro particolare 

inquietante. Paolo Bellini nei giorni delle stragi era probabilmente in Sicilia. In Sicilia, 

come Stefano Delle Chiaie che, come Bellini apparteneva alla stessa organizzazione 
eversiva: Avanguardia Nazionale.   

 

ANDREA SPERANZONI - AVVOCATO PARENTI VITTIME DELLA STRAGE DI 
BOLOGNA 
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C'è un importante, io ritengo, provvedimento della magistratura fiorentina recente: 

sostanzialmente viene scritto e documentato citando varie fonti, il fatto che Paolo Bellini 
avesse rapporti con uomini del centro Sismi di Bologna e fosse quindi un referente di 

alcuni funzionari del centro Sismi di Bologna.  

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  

Il provvedimento della procura di Firenze di cui parla l'avvocato Speranzoni è del 16 

luglio 2024. E allora Bellini era da tempo un riferimento del Sismi e se fosse lui il 

maresciallo indicato da Baratiri e dal Reparto eversione del Ros tutta la storia delle 
stragi cambierebbe. Come è possibile, infatti, che Mario Mori alla guida del Ros nel 1992 

non abbia fermato Bellini che incontrava in Sicilia Nino Gioè, elemento cardine del 

gruppo di fuoco che fece saltare Giovanni Falcone, la moglie e la sua scorta il 23 maggio? 
Nel '92 Bellini aveva iniziato con Gioè una strana trattativa di cui Mario Mori venne 

informato dal maresciallo dei carabinieri Tempesta che aveva incaricato Bellini di 

recuperare in Sicilia opere d'arte rubate. 
 

1/10/2020 PROCESSO 'NDRANGHETA STRAGISTA 

PAOLO BELLINI  

Siccome l'ok del colonnello Mori mi era stato dato di infiltrarmi, che cosa dovevo fare 
io? Dire di no? 

 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  
Lo stragista fece dunque l'infiltrato per conto del Ros dei carabinieri. E con il vecchio 

amico Gioè, Bellini imbastisce una trattativa: lo Stato ha un occhio di riguardo verso 

alcuni boss in carcere e in cambio la mafia fa recuperare alcune opere d'arte rubate. Ma 

lo Stato non risponde e per questo Gioè gli dice minacciosamente... 
 

1/10/2020 PROCESSO 'NDRANGHETA STRAGISTA 

PAOLO BELLINI  

“Che ne direste se una mattina vi svegliaste e non ci fosse più la Torre di Pisa?” mi 

sembra che fossero queste le parole reali. 
 

PAOLO MONDANI 

Paolo Bellini raccontò che l'idea di mettere le bombe al patrimonio artistico l'aveva 
ascoltata da Nino Gioè. In realtà, nella vostra ricostruzione è diversa la situazione. 

 

LUCA TESCAROLI - PROCURATORE DELLA REPUBBLICA DI PRATO - EX PM 

STRAGI DEL 1993 
Dalle sentenze emerge che questo proposito è stato instillato in seno a Cosa Nostra 

proprio da Paolo Bellini. 

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Quindi è il fascista Bellini ad istruire il gruppo stragista dei corleonesi e nel frattempo 

imbastisce la trattativa. Gioè consegna a Bellini un biglietto con cinque nomi di 
importanti boss in carcere da trasferire in una struttura sanitaria. E il maresciallo 

Tempesta, nell'agosto del 1992, avuto il biglietto da Bellini lo consegna al colonnello 

Mori. 

 
PROCESSO 'NDRANGHETA STRAGISTA - REGGIO CALABRIA - 17/1/2020 

ROBERTO TEMPESTA - MARESCIALLO DEI CARABINIERI IN PENSIONE  

Lui disse subito: stiamo parlando del gotha e quindi secondo me c'è qualcosa di strano. 
 

PROCESSO 'NDRANGHETA STRAGISTA - REGGIO CALABRIA - 17/1/2020 

ANTONIO INGROIA - AVVOCATO PARTE CIVILE 
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Del gotha di Cosa Nostra... 

 
PROCESSO 'NDRANGHETA STRAGISTA - REGGIO CALABRIA - 17/1/2020 

ROBERTO TEMPESTA - MARESCIALLO DEI CARABINIERI IN PENSIONE -  

Del gotha di Cosa Nostra. 
 

PROCESSO 'NDRANGHETA STRAGISTA - REGGIO CALABRIA - 17/1/2020 

GIUSEPPE LOMBARDO - PROCURATORE AGGIUNTO TRIBUNALE REGGIO 

CALABRIA 
Lei ricorda di aver detto a Mori: colonnello approfondisca bene le ragioni delle richieste? 

 

PROCESSO 'NDRANGHETA STRAGISTA - REGGIO CALABRIA - 17/1/2020 
ROBERTO TEMPESTA - MARESCIALLO DEI CARABINIERI IN PENSIONE  

Non con queste parole ma… Se io fossi stato Mori avrei approfondito il personaggio. Che 

cosa vai cercando, cioè dovevo capire che cosa si stesse cercando. 
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Cosa Nostra stava cercando di trattare con lo Stato tramite il generale Mario Mori. E 

ancora non sappiamo se quella trattativa ebbe sviluppi diversi. Sappiamo solo che il 
generale Mori non conservò il biglietto con i nomi dei cinque boss e che non riferì 

alcunché all'autorità giudiziaria. Sappiamo anche che il maresciallo Tempesta comunicò 

a Mori la minaccia di far saltare la Torre di Pisa. Ma nemmeno dopo quell'avvertimento 
i carabinieri si misero in allarme. Oggi però conosciamo molti altri particolari dei viaggi 

in Sicilia di Bellini che iniziarono già nel 1991 proprio ad Enna, quando Totò Riina e i 

suoi stavano pianificando la campagna stragista. Lo ricaviamo dall'ordinanza della 

giudice Graziella Luparello con la quale il 19 dicembre scorso aveva respinto la richiesta 
della procura di Caltanissetta di archiviare l'inchiesta sui mandanti esterni della strage 

di Via d'Amelio. Contro l’ordinanza, i magistrati nisseni guidati da Salvatore De Luca 

avevano proposto ricorso in Cassazione, respinto però nell'aprile scorso. La procura è 

stata quindi costretta a proseguire le indagini sulla "pista nera" dietro le stragi. 

 
FABIO REPICI – AVVOCATO DI SALVATORE BORSELLINO 

La verità che risulta dal fascicolo è che prima che con Nino Gioè, Paolo Bellini tornò in 

Sicilia sotto le cure di Cosa nostra catanese e fu addirittura fermato il 27 novembre del 
1991, proprio nei pressi dell'abitazione di Pietro Rampulla, l'artificiere condannato con 

sentenza definitiva nella strage di Capaci.  

 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
Pietro Rampulla in gioventù era stato in Ordine nuovo, l'organizzazione eversiva di 

destra protagonista delle stragi nere sciolta per decreto nel 1973. Bellini era sceso in 

Sicilia anche a marzo del '92 e nel periodo di poco precedente la strage di Capaci perché 
intercettato dalla procura di Mantova. Risultava presente tra il 21 e il 25 maggio e la 

giudice Luparello scrive che Bellini mente quando non ricorda dove stava il 23 maggio, 

il giorno della strage di Capaci.  
 

FABIO REPICI – AVVOCATO DI SALVATORE BORSELLINO 

La cosa certa che noi apprendiamo dal fascicolo della procura di Mantova è che Paolo 

Bellini rientra a Reggio Emilia il 25 maggio provenendo dal sud Italia. La dottoressa 
Luparello aggiunge un altro dato particolarmente rilevante. Ci sono addirittura alcuni 

giorni precedenti alla strage di Capaci che dimostrano la presenza in Sicilia, 

contemporaneamente, di Paolo Bellini per un verso e di Stefano Delle Chiaie capo 
dell'organizzazione neofascista della quale era militante Paolo Bellini.  

 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  
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Il giorno dell'attentato, su Capaci, due apparecchi sorvolavano la zona dell'autostrada. 

Di uno l'autorità giudiziaria ha accertato tutto, del secondo nulla. La GIP Luparello ha 
imposto alla procura di accertare chi fosse il pilota e da dove venisse quel velivolo e di 

verificare se quel giorno l'aereo leggero del centro Gladio di Trapani fosse operativo.  

 
FABIO REPICI – AVVOCATO DI SALVATORE BORSELLINO 

Come è noto, Paolo Bellini era un pilota d'aereo. Nel processo a carico di Paolo Bellini, 

la Corte d'Assise di Bologna ha segnalato come elemento rilevante a carico di Bellini 

una intercettazione in cui Carlo Maria Maggi, capo di Ordine Nuovo del Triveneto, proprio 
nel periodo della strategia della tensione e della strage di Piazza Fontana, voluta da 

Ordine Nuovo del Triveneto, facendo riferimento alla strage della stazione di Bologna, 

riferì il coinvolgimento di un personaggio indicato con il ruolo di aviere. E quel 
personaggio, secondo i giudici bolognesi, è proprio Paolo Bellini.  

 

PAOLO MONDANI 
Nell'ordinanza della giudice Luparello emerge anche un soggetto che nessuno di noi 

conosceva. Si chiama Rocco Cordella. La Direzione Investigativa Antimafia scrive 

addirittura che Rocco Cordella potrebbe aver dato, diciamo così, riparo, aver ospitato 

Paolo Bellini dopo la strage di Capaci.  
 

FABIO REPICI – AVVOCATO DI SALVATORE BORSELLINO 

Perfino familiari di Paolo Bellini, sentiti dall'autorità giudiziaria, hanno riferito che Rocco 
Cordella era la persona di fiducia di Paolo Bellini, alla quale Paolo Bellini poteva ricorrere 

proprio nei momenti in cui aveva necessità di darsi alla fuga, di scomparire dalla 

circolazione.  

 
ROCCO CORDELLA - AMICO DI PAOLO BELLINI 

Buongiorno. 

  
PAOLO MONDANI 

Salve, buongiorno. Mi chiamo Paolo Mondani, sono un giornalista della Rai e le voglio 

parlare di Paolo Bellini, suo vecchio amico.  
 

ROCCO CORDELLA - AMICO DI PAOLO BELLINI 

Conoscevo tutta la famiglia, tutta. 

 
PAOLO MONDANI 

E come mai siete rimasti così stretti?  

 
ROCCO CORDELLA - AMICO PAOLO BELLINI 

Beh perché il padre era testimone d'anello, no..  

 
PAOLO MONDANI 

Ah, quindi Aldo Bellini e la madre di Bellini sono venuti a farle da testimone a lei. 

 

ROCCO CORDELLA - AMICO PAOLO BELLINI 
Esatto. Esatto. 

 

PAOLO MONDANI 
Quand'è che si è reso conto, ha saputo, ha letto sui giornali che Paolo Bellini era nei 

guai dal punto di vista giudiziario? Perché lui è stato arrestato perché era ladro d'arte, 

poi ha fatto il killer.  
 

ROCCO CORDELLA - AMICO PAOLO BELLINI 
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Beh, questo non lo sapevo.  

 
PAOLO MONDANI 

Poi la strage di Bologna. Insomma voglio dire... 

 
ROCCO CORDELLA - AMICO PAOLO BELLINI 

Questo lo dite voi.  

 

PAOLO MONDANI 
No, no, lui è stato condannato, è stato condannato in via definitiva, adesso è in carcere.  

 

ROCCO CORDELLA - AMICO PAOLO BELLINI 
Sì.  

 

PAOLO MONDANI 
Complessivamente quante volte sarà venuto?  

 

ROCCO CORDELLA - AMICO PAOLO BELLINI 

Due, tre volte sarà venuto. Due, tre volte, non è... 
 

PAOLO MONDANI 

Perché guarda caso quando veniva qua era perché era latitante. È bruttina la cosa, no?  
 

ROCCO CORDELLA - AMICO PAOLO BELLINI 

Io ma non è che... 

 
PAOLO MONDANI 

Ma lei non ne sapeva nulla.  

 
ROCCO CORDELLA - AMICO PAOLO BELLINI 

... volevo sapere se era latitante.  

 
PAOLO MONDANI 

Lui le ha mai detto che lavoro faceva?  

 

ROCCO CORDELLA - AMICO PAOLO BELLINI 
Lui no.  

 

PAOLO MONDANI 
Perché io ho letto che lei è stato interrogato, diciamo così, no?  

 

ROCCO CORDELLA - AMICO PAOLO BELLINI  
Sì, sì.  

 

PAOLO MONDANI 

E lei ha detto che lui recuperava opere d'arte perché lui ha fatto il ladro... 
 

ROCCO CORDELLA - AMICO PAOLO BELLINI 

Sì, sì, sì, opere d'arte. È vero.  
 

PAOLO MONDANI 

Lei l'ha messo a verbale che lei aveva saputo che lui aveva lavorato per i servizi segreti?  
 

ROCCO CORDELLA - AMICO PAOLO BELLINI 
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No.  

 
PAOLO MONDANI 

Beh, c'è scritto su un verbale.  

 
ROCCO CORDELLA - AMICO PAOLO BELLINI 

Lui diceva che lavorava per lo Stato  

 

PAOLO MONDANI 
Sotto copertura?  

 

ROCCO CORDELLA - AMICO PAOLO BELLINI 
Sotto copertura e recuperava opere d'arte per lo Stato.  

 

PAOLO MONDANI 
Nel '92 ci sono state le stragi, prima Falcone e poi Borsellino. Lui era in Sicilia spesso e 

volentieri e poi ritornava su e ogni tanto, da quel che capisco, si era fermato da lei. Lei 

non ricorda?  

 
ROCCO CORDELLA - AMICO PAOLO BELLINI 

Negli anni '90.  

 
PAOLO MONDANI 

E veniva.  

 

ROCCO CORDELLA - AMICO PAOLO BELLINI 
È venuto, non è che non è venuto.  

 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
Quante volte Paolo Bellini ha chiesto riparo a Rocco Cordella? E dopo la strage di Capaci 

è passato da lui? Se si volesse, le indagini potrebbero accertarlo. Così come potrebbero 

approfondire il ruolo di un importante imprenditore siderurgico di Modena, proprietario 
di Cistelaier, azienda leader in Europa dei circuiti stampati: il signor Marcello Masi, da 

anni benefattore della famiglia Bellini. 

 

PAOLO MONDANI  
Signor Masi, lei nel 2017 ha fatto lavorare Paolo Bellini, il noto stragista, come maestro 

pizzaiolo in un suo Hotel Ristorante, è vero? 

 
MARCELLO MASI - IMPRENDITORE CISTELAIER - MODENA  

Ha lavorato nel mio ristorante, l'Hotel Esecutive, dal 3 ottobre 2017 al 28 febbraio 2018. 

 
PAOLO MONDANI  

Lei ha assunto sia il figlio della moglie di Paolo Bellini sia la figlia di Lucia Bellini, sorella 

di Paolo, sia il marito della figlia.  

 
MARCELLO MASI - IMPRENDITORE CISTELAIER - MODENA  

E allora? 

 
PAOLO MONDANI 

E allora, sapeva quali erano i carichi pendenti penali di Paolo Bellini?     

 
MARCELLO MASI - IMPRENDITORE CISTELAIER - MODENA  
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No, non sapevo niente, poi seppi dai carabinieri di Fiorano che doveva segnalare la sua 

presenza giornalmente e il maresciallo mi disse: "Per ragioni che non le posso 
confessare". 

 

PAOLO MONDANI 
Eh, ma nel 2017 già si sapeva molto di Paolo Bellini come ladro d'arte, killer della 

'ndrangheta e proprio nel 2017 guarda caso si riapre l'inchiesta sulla strage di Bologna. 

 

MARCELLO MASI - IMPRENDITORE CISTELAIER - MODENA  
Io non sapevo niente. 

 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
Facciamo un po' di storia. Nel lontano 1977, Paolo Bellini torna dal Brasile dopo un 

periodo di latitanza, per il tentato omicidio di un giovane imprenditore e si stabilisce a 

Foligno accolto dall'avvocato Stefano Menicacci che conosciamo bene come legale di 
Stefano Delle Chiaie. Insieme a Menicacci anche i parlamentari del Msi Mariani e 

Cremisini hanno a cuore le sorti del latitante. Bellini ha un passaporto brasiliano, il nome 

falso di Roberto Da Silva e un brevetto di pilota preso negli Stati Uniti. Partendo da 

Foligno, al suo fianco, a bordo di un velivolo leggero, capitava Ugo Sisti, il procuratore 
capo di Bologna, il primo a indagare sulla strage. Ugo Sisti era amico di famiglia dei 

Bellini, tanto che la notte tra il 3 e il 4 agosto del 1980, due giorni dopo la strage alla 

stazione, senza avvertire nessuno in procura e senza scorta Sisti va di nascosto alla 
Mucciatella, ristorante e albergo allora della famiglia Bellini. Il giorno dopo Sisti venne 

beccato per caso dai poliziotti che cercavano proprio Paolo Bellini, ma guarda caso la 

primula nera era volata via. 

 
PAOLO MONDANI 

Poi lei ha fondato una società che si chiama “La Mucciatella” che era proprio il nome 

dell'albergo del papà di Paolo Bellini, Aldo Bellini. La “Mucciatella” dove son successe 
cose molto strane, anche gravi, nei giorni successivi la strage di Bologna del 1980. Lei 

poi l'ha comprata la “Mucciatella”, l'albergo di Aldo Bellini oppure no?  

 
MARCELLO MASI - IMPRENDITORE CISTELAIER - MODENA  

Io ho fatto la società come faccio le società che mi servono, eccetera. Non è che debbo 

darle spiegazioni perché ho fatto la società. 

 
PAOLO MONDANI 

Ma lei per anni, anzi per decenni, mantiene tutta la famiglia di Paolo Bellini. Perché? Ha 

le stesse idee di destra? 
 

MARCELLO MASI - IMPRENDITORE CISTELAIER - MODENA  

Senta io non ho mai fatto politica in vita mia. Sono noto per essere un autodidatta. Che 
ha fatto la terza media e sono un uomo rispettato per quel che ho fatto nella mia vita.  

 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

La procura di Firenze indagando su Mori e le stragi ha acquisito una serie di documenti 
che proverebbero che Paolo Bellini è un uomo nella disponibilità del Sismi. Parla di lui 

anche Baratiri che è un trafficante di armi, di esplosivo, arrestato con in mano anche 

una dose di uranio arricchito. A salvarlo secondo lui è stato il generale Castellani che è 
andato a parlare con la Procura. Da quello che risulta a noi invece, potrebbe essere 

Andrea Castellano il capo del primo reparto operativo del Sismi. Si tratterebbe se così 

è vero, di un’operazione coperta del servizio segreto militare italiano. Ora, se Bellini era 
un uomo dello Stato che era nella disponibilità di Mori che l’ha infiltrato all’interno 

dell’organizzazione Cosa Nostra prima delle stragi perché non ha fatto nulla per fermare 
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quelle stragi? Anche perché Bellini era entrato in contatto con Antonino Gioé, uno degli 

esecutori della strage di Capaci. E il ruolo di Bellini qual è stato poi alla fine? Di 
suggeritore, di suggerire di mettere le bombe al patrimonio artistico del nostro paese? 

Ha avuto un ruolo simile a quello della strage di Bologna? Ora dalle nuove indagini 

emerge che Paolo Bellini era in Sicilia come Stefano Delle Chiaie. Entrambi di 
Avanguardia Nazionale. E Graziella Luparello, la Gip che ha respinto per la seconda volta 

la richiesta di archiviazione della procura nissena che indaga sui mandanti esterni delle 

stragi e che riguardava proprio la pista nera non crede a Bellini quando dice che non 

sapeva, non si ricorda che cosa facesse il 23 maggio. Per questo la Luparello ha chiesto 
ai magistrati nisseni di indagare chi era alla guida del velivolo che ha sorvolato Palermo, 

l’autostrada di Capaci il giorno della strage. Poi, c’è un’altra coincidenza, che Bellini da 

giovane, quando da latinate perché era ricercato per un tentato omicidio di un 
imprenditore di Reggio Emilia, si era rifugiato in Brasile, è tornato sotto falso nome, si 

era rifugiato a Foligno. Dove? Dall’avvocato Stefano Menicacci, cioè dal legale di Stefano 

Delle Chiaie. Stefano Menicacci che era stato intercettato dopo la nostra puntata, 
quando rivelammo la presenza di Stefano Delle Chiaie in Sicilia che parlava col suo 

autista che gli diceva di negare assolutamente che avesse accompagnato Delle Chiaie 

in Sicilia. Quell’autista era Domenico Romeo, fratello di Maria Romeo, la compagna 

dell’autista del boss Mariano Tullio Troia, cioè di Alberto Lo Cicero, il collaboratore che 
aveva rilevato ai carabinieri prima e a Borsellino poi e a Donadio, il magistrato della 

direzione nazionale antimafia, la presenza di Stefano Delle Chiaie a Capaci nei giorni 

propedeutici all’attentato.   
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  

Fu Giovanni Falcone a svolgere per primo indagini sulla pista nera perché si era reso 

conto che sin dagli anni '70 si era creata un'alleanza criminale tra la mafia, la 
massoneria deviata, la destra eversiva e i servizi segreti. Alleanza concretata nella 

partecipazione al progetto di golpe Borghese e nell'esecuzione di omicidi politici e stragi. 

Oltre alla pista Bellini la giudice Luparello indica una seconda pista nera, quella che 
riguarda le dichiarazioni di Alberto Lo Cicero riguardo il presunto coinvolgimento di 

Stefano Delle Chiaie nella preparazione della strage di Capaci. Lo Cicero era l'autista del 

boss Mariano Tullio Troia, detto U' Mussolini, e iniziò a collaborare con i carabinieri prima 
delle stragi. Stupisce che il procuratore di Caltanissetta Salvatore De Luca in 

Commissione Antimafia il 9 dicembre scorso abbia affermato che Lo Cicero non ha mai 

parlato ai magistrati di Stefano delle Chiaie. 

 
ROBERTO SCARPINATO - SENATORE M5S - PROCURATORE GENERALE DI 

PALERMO 2013-2022 

La pista Lo Cicero è un filone che riguarda il ruolo di personaggi come Stefano Delle 
Chiaie, fondatore di Avanguardia Nazionale, collegato ai servizi segreti e uomo della 

CIA, come menti raffinatissime nella ideazione del piano stragista del 1992-93. Vi sono 

prove certe che Stefano Delle Chiaie nel periodo delle stragi venne in Sicilia e a Palermo. 
Il collaboratore di giustizia Francesco Onorato, che ha commesso l'omicidio Lima e che 

si preparava a uccidere altri politici, ha riconosciuto Stefano Delle Chiaie come persona 

che incontrava i mafiosi a Palermo.  

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Poco dopo la morte di Paolo Borsellino, non vedendo passi avanti nelle indagini seguite 

alle sue rivelazioni, Lo Cicero manda la fidanzata, Maria Romeo, a fare dichiarazioni ad 
altro reparto dei carabinieri. E questa è la nota informativa scaturita da quell'incontro. 

Datata 5 ottobre 1992, firmata dal capitano dei carabinieri Gianfranco Cavallo, oggi 

Generale di Corpo d'armata, e inviata ai magistrati Aliquò, Tinebra e Celesti e agli 
ufficiali dei carabinieri Borghini e Adinolfi. Si legge che nell'aprile del 1992, un mese 

prima della strage di Capaci, Stefano Delle Chiaie accompagnato dal suo avvocato 
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Stefano Menicacci ha preso contatti con il boss Troia e avrebbe parlato di recarsi a 

Capaci per procurarsi esplosivo dalla cava di tale Sanzana. In realtà, si trattava della 
cava di Giuseppe Sensale che insieme ad Antonino Troia (parente di Mariano Tullio 

Troia) verranno arrestati per la strage un anno dopo l'informativa. 

 
FABIO REPICI - AVVOCATO DI SALVATORE BORSELLINO  

Maria Romeo segnala a quei carabinieri che Delle Chiaie prima della strage di Capaci 

era stato a Palermo nel territorio in cui fu organizzata la strage in cui venne ucciso 

Giovanni Falcone. Cerchiamo di badare bene a una cosa: Maria Romeo non è solo la 
compagna di Alberto Lo Cicero, è la sorella dell'autista di Delle Chiaie e del suo principale 

collaboratore politico, l'avvocato Stefano Menicacci.  

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Lo Cicero ne parla con il magistrato Gianfranco Donadio che scova nell'archivio della 

Direzione Nazionale Antimafia la nota informativa del capitano Cavallo che era sparita 
da anni. E il 5 giugno del 2007 Donadio interroga Alberto Lo Cicero. Il suo è un colloquio 

investigativo: ancora sotto segreto. Ma Report ha ricevuto da un anonimo l'audio di 

quell'interrogatorio.  

 
05/06/2007 COLLOQUIO INVESTIGATIVO TRA GIANFRANCO DONADIO E 

ALBRETO LO CICERO 

 
GIANFRANCO DONADIO  

Era Troia che andava da Stefano Delle Chiaie?  

 

ALBERTO LO CICERO  
No... era... all'incontrario...  

 

GIANFRANCO DONADIO  
Cioè?  

 

ALBERTO LO CICERO  
… che Stefano Delle Chiaie andava da Troia...  

 

GIANFRANCO DONADIO  

Eh, allora, che cosa diceva questo Stefano Delle Chiaie delle stragi? 
 

ALBERTO LO CICERO  

Che cosa diceva delle stragi? Io penso che... direttamente la mano viene da lui, è venuta 
da lui...  

 

GIANFRANCO DONADIO  
Era lui che ci mise nella testa a Cosa Nostra la storia delle stragi.  

 

ALBERTO LO CICERO  

Sì... gli ho detto pure, se lei si ricorda, che io ho visto la macchina blu. E io l'ho vista 
più di una volta là...  

 

GIANFRANCO DONADIO  
A Capaci?  

 

ALBERTO LO CICERO  
Là, là dove c'è la strage...  
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GIANFRANCO DONADIO  

Ah, sull'autostrada, diciamo...  
 

ALBERTO LO CICERO 

No, no, sul posto...che c'era pure quella persona che dice lei dentro la macchina...  
 

GIANFRANCO DONADIO  

Delle Chiaie? 

 
ALBERTO LO CICERO  

Sì...  

 
GIANFRANCO DONADIO  

Ah, cioè Delle Chiaie andò a vedere mentre mettevano la roba?  

 
ALBERTO LO CICERO  

No, il posto è andato a guardare...  

 

GIANFRANCO DONADIO  
Ma lei lo vide nella macchina a Delle Chiaie?  

 

ALBERTO LO CICERO  
Erano in tre.  

 

GIANFRANCO DONADIO  

E quanto tempo ci hanno messo per fare questo scavo, insomma, per mettere questa 
roba...  

 

ALBERTO LO CICERO  
No, perché lo scavo già c'era...  

 

GIANFRANCO DONADIO  
C'era un cunicolo, è vero? 

 

ALBERTO LO CICERO  

Era pulito già.  
 

GIANFRANCO DONADIO  

Quello era un coso che passava sotto... e quindi il discorso di Capaci fu portato da Delle 
Chiaie? Il discorso di fare l'attentatuni?  

 

ALBERTO LO CICERO  
Parliamo che fu portato di politica...  

 

GIANFRANCO DONADIO  

All'ultimo pezzo lo ha fatto Delle Chiaie? 
 

ALBERTO LO CICERO  

All'ultimo pezzo, sì.  
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Il 10 maggio del 2007 il magistrato Gianfranco Donadio sente a verbale la fidanzata di 
Lo Cicero, Maria Romeo, sorella dell'autista di Delle Chiaie, Domenico Romeo.  
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10/05/2007 COLLOQUIO INVESTIGATIVO TRA GIANFRANCO DONADIO E 

MARIA ROMEO 
 

GIANFRANCO DONADIO 

Ora nella relazione di servizio si legge che nel ’92 Delle Chiaie si è recato a Palermo e 

ha preso contatti con Troia, boss di Cruillas.  

 
MARIA ROMEO  

Sì.  

 

GIANFRANCO DONADIO  
Ha conosciuto Falcone mai, no? 

 

MARIA ROMEO  
No, no, no, no.  

 

GIANFRANCO DONADIO  
E Borsellino?  

 

MARIA ROMEO  

Sì, Borsellino gli ho parlato una volta soltanto...  
 

GIANFRANCO DONADIO  

Dove gli ha parlato?  
 

MARIA ROMEO  

Al Tribunale, mentre che Alberto era in interrogazione con Vittorio Teresi...  
 

GIANFRANCO DONADIO  

E lei ha parlato con Borsellino?  

 
MARIA ROMEO  

Sì...  

 
GIANFRANCO DONADIO  

E che gli ha detto Borsellino...  

 

MARIA ROMEO  
Prima mi ha detto che ci facevo là... E poi si è presentato chi era, ma lui poi è entrato 

ad ascoltare Alberto...  

 
GIANFRANCO DONADIO  

Ah, quindi insomma...  

 
MARIA ROMEO  

Alberto ha parlato varie volte con Borsellino...  

 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
La procura di Caltanissetta non ha mai creduto a Maria Romeo riguardo l'incontro tra il 

confidente Lo Cicero e Paolo Borsellino. Di diverso parere è invece Gianfranco Donadio.  

 
GIANFRANCO DONADIO – MAGISTRATO DIREZIONE NAZIONALE ANTIMAFIA 

2002/2014 

Alberto Lo Cicero, dal mio punto di vista, incontrò Paolo Borsellino.  
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PAOLO MONDANI 
Quale credibilità attribuiva Paolo Borsellino alla pista Lo Cicero?  

 

ROBERTO SCARPINATO SENATORE M5S - PROCURATORE GENERALE DI 
PALERMO 2013-2022 

Paolo Borsellino attribuì tale rilevanza alle informazioni di Lo Cicero che chiese e ottenne 

che venisse organizzata una riunione tra la procura di Caltanissetta, che era competente 

per la strage di Capaci, e la procura di Palermo, esclusivamente avente a oggetto le 
informazioni che Lo Cicero aveva fornito sulla strage di Capaci. Questo è documentale, 

c'è la riunione del 15 giugno del '92 con un verbale. Ma la cosa che fa ancora più 

riflettere, e che è pure documentata, è che lasciò una disposizione strana, 
apparentemente. Lasciò detto che quando Lo Cicero avesse iniziato a collaborare, prima 

che lo sentisse la procura di Caltanissetta doveva sentirlo lui. Il che è strano, perché la 

procura di Caltanissetta era competente per la strage e ha una sola spiegazione secondo 
me, cioè quello che ci dice Maria Romeo ed altri, cioè che Lo Cicero si fidava soltanto di 

Paolo Borsellino e aveva fatto un patto con lui: io parlerò di Stefano Delle Chiaie e delle 

altre cose soltanto con lei. E Borsellino aveva fissato l'interrogatorio di Lo Cicero per il 

24 luglio, ma non arrivò a mettere a verbale le rivelazioni che Lo Cicero si era riservato 
di fare soltanto a lui.  

 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
La prova definitiva di tutto ciò ce la dà un vecchio verbale dimenticato. È il 7 dicembre 

del 1992 e il Tribunale di Caltanissetta sente il magistrato Vittorio Teresi che era stato 

accanto a Borsellino nei 57 giorni tra Capaci e Via d'Amelio. Dichiara Teresi: "Dopo 

l'omicidio di Giovanni Falcone stavo curando un collaboratore di giustizia che riferiva o 
poteva riferire fatti estremamente interessanti che riguardavano il territorio di Palermo. 

Paolo Borsellino era particolarmente interessato ai possibili sviluppi di questa mia 

indagine anche per la rilevanza che egli riteneva potessero avere per una migliore 
comprensione della strage di Capaci e voleva che io lo tenessi assiduamente informato". 

Il collaboratore era Alberto lo Cicero e Vittorio Teresi dice qualcosa di nuovo anche a 

noi sull'incontro che Borsellino ebbe con lui a cui non crede la Procura di Caltanissetta. 
 

VITTORIO TERESI - PRESIDENTE CENTRO STUDI BORSELLINO - EX 

PROCURATORE AGGIUNTO PALERMO 

Paolo in qualche modo sarà stato sollecitato dai fatti anche da me riferiti alla riunione 
del giugno e da quel fine interprete che era ha immediatamente percepito l'importanza 

di quelle dichiarazioni o l'importanza del personaggio che avrebbe potuto dargli 

informazioni precise o comunque indicative su Capaci e quindi ha scelto di incontrarlo 
come dire “off records”. 

 

PAOLO MONDANI 
Ritiene possibile, quindi, quell'incontro? 

 

VITTORIO TERESI - PRESIDENTE CENTRO STUDI BORSELLINO - EX 

PROCURATORE AGGIUNTO PALERMO 
Lo ritengo possibile, sì. 

 

PAOLO MONDANI 
Il 24 luglio Lo Cicero viene sentito per la prima volta anche da lei e da Vittorio Aliquò 

come ufficialmente a quel punto collaboratore di giustizia. Mi chiedo, ma essendo che è 

plausibile quindi che Borsellino abbia incontrato Lo Cicero, sapeva di questa storia di Lo 
Cicero, aveva già predisposto qualcosa ai fini di quell'interrogatorio con Lo Cicero? 
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VITTORIO TERESI - PRESIDENTE CENTRO STUDI BORSELLINO - EX 

PROCURATORE AGGIUNTO PALERMO 
Sì, credo che abbia in qualche modo nella sua testa predisposto un piano di audizione 

di Lo Cicero. 

 
SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

La Procura di Caltanissetta che voleva archiviare la pista nera ora ne deve seguire due. 

Aveva posto richiesta di archiviazione, ma si è opposta la gip Graziella Luparello; a 

questa opposizione la procura di Caltanissetta ha fatto ricorso in cassazione 
giudicandola abnorme, ma la cassazione ha dato ragione alla Luparello il 21 aprile 

scorso. Ora la Procura deve indagare su 43 nuove piste, nuove indagini, in particolare 

sulla sparizione della famosa nota cavallo nella quale si parlava della presenza di Stefano 
delle Chiaie a Capaci in ricerca anche dell’esplosivo con l’avvocato Stefano Menicacci. 

Deve anche cercare la relazione sparita del carabiniere Walter Giustini nella quale si 

parlava della presenza di Stefano delle Chiaie in Sicilia e c’erano anche delle foto 
provanti il suo viaggio nell’isola e poi la Luparello chiede anche di indagare sul perché 

dalla noto presentata dalla Procura a firma La Barbera veniva omesso il censimento di 

Stefano delle Chiaie in Sicilia il 21 dicembre del 91. Tutte anomalie ,scrive la Luparello, 

soprattutto inquietanti se lette in correlazione con il tentativo di soggetti molti vicini a 
Delle Chiaie - scrive la Luparello - di nascondere la circostanza delle trasferte del 

terrorista in Sicilia e fa riferimento alla puntata di report del maggio del 2022. Di quello 

che è successo dopo quando l’avvocato Stefano Menicacci viene intercettato quando 
parla con il suo autista Domenico Romeo e sostanzialmente gli chiede di non rivelare i 

viaggi in Sicilia fatti con Stefano delle Chiaie, un fatto giudicato gravissimo anche 

dall’avvocato Ligotti che ha presentato addirittura un esposto al Csm, che coinvolge 

proprio il procuratore nisseno De Luca colpevole proprio di aver taciuto queste 
circostanze nelle numerose audizioni in commissione antimafia, mentre attaccava chi 

parlava della pista nera ometteva di dire che c’erano queste intercettazioni, addirittura 

che era stato rinviato a giudizio sia Menicacci, prima del suo decesso, che Domenico 
Romeo per aver dato falsa testimonianza ai Pm: cioè di aver negato la presenza di 

Stefano delle Chiaie. Addirittura Ligotti nel suo esporto annuncia il sospetto di aver 

agevolato Cosa Nostra e di aver impedito lo svolgimento delle indagini sui rapporti tra 
mafia ed esponenti dell’estrema destra nel periodo antecedente e coevo alle stragi del 

92. Quindi altro che aria fritta la pista nera. Poi ci sono i dialoghi investigativi, i colloqui 

investigativi con il magistrato Donadio presso la direzione nazionale antimafia di Maria 

Romeo e dello stesso Lo Cicero che parlano della presenza di Delle Chiaie nella zona di 
Capaci vicino al cunicolo dove è stato posto l’esplosivo e poi un verbale incredibile che 

ha ritrovato il nostro Paolo Mondani di Vittorio Teresi, braccio destro di Borsellino che il 

7 dicembre del 1992 di fronte al tribunale di Caltanissetta ha dichiarato “Dopo l'omicidio 
di Giovanni Falcone stavo curando un collaboratore di giustizia che fatti estremamente 

interessanti che riguardavano il territorio di Palermo. Paolo Borsellino era, scrive Teresi, 

particolarmente interessato ai possibili sviluppi di questa mia indagine anche per la 
rilevanza che egli riteneva potessero avere per una migliore comprensione della strage 

di Capaci e voleva che io lo tenessi costantemente informato". Quel collaboratore che 

gestiva Teresi era Alberto Lo Cicero che aveva già parlato con Borsellino ma che avrebbe 

dovuto rincontrarlo il 24 luglio, ma il tritolo è arrivato prima il 19 luglio in via D’Amelio. 
Ma per i magistrati di Caltanissetta l’unico movente per la strage di via d’Amelio è il 

rapporto Mafia Appalti. 

 
SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

Secondo la Procura di Caltanissetta il movente della strage di via D' Amelio sarebbe 

stato il rapporto mafia appalti. è quello che soprattutto pensano generale Mori e il suo 
vice De Donno che il rapporto lo prepararono. Secondo la loro idea che questo rapporto 

che aveva evidenziato la tangentopoli in salsa siciliana con imprenditori politici e mafiosi 
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fosse stato archiviato pochi giorni prima dell’attentato aveva lanciato un segnale aveva 

contribuito a quell’isolamento del magistrato Paolo Borsellino, che si diceva contrario a 
quella archiviazione isolandolo, esponendolo come un facile obiettivo della mafia. Quale 

è la vera storia del rapporto mafia appalti ve la raccontiamo stasera. È vero che il 13 

luglio i magistrati Lo Forte e Scarpinato archiviarono, ma solo una parte di quel rapporto 
perché chiesero anche degli arresti ma soprattutto chiesero di approfondire una pista 

che esploderà qualche mese dopo.  

 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  
Il 14 aprile del 2026 il procuratore di Caltanissetta Salvatore De Luca interviene alla 

Commissione parlamentare Antimafia.  

 
14/04/2026 Commissione parlamentare antimafia 

SALVATORE DE LUCA - PROCURATORE DELLA REPUBBLICA CALTANISSETTA  

Parlo a nome del gruppo stragi di Caltanissetta, che vi siano dei concreti univoci plurimi 
elementi per affermare che la gestione del procedimento mafia-appalti e in realtà il 

tema mafia appalti sia stata una sicura causa della strage di Via D'Amelio.  

 

ROBERTO SCARPINATO - SENATORE PROCURATORE M5S -GENERALE PALERMO 
2013-2022 

La giudice di Caltanissetta Luparello gli ha dato praticamente torto perché ha ritenuto e 

ha scritto che la pista mafia-appalti è assolutamente inidonea a spiegare le causali delle 
stragi del '92-'93. Ha qualificato l'approccio della Procura della Repubblica di 

Caltanissetta come dogmatico e mistico rispetto a questa pista, uso le parole che ha 

usato lei, e ha invece invitato la Procura della Repubblica di Caltanissetta a compiere 

ben 43 nuove indagini su tutte le altre piste, essenzialmente sulla pista nera. La pista 
mafia-appalti è in assoluto contrasto, tra l'altro, con le sentenze sulla strage di via 

D'Amelio, che hanno accertato che il regista, il coordinatore esecutivo, il principale 

interessato a quella strage fu Giuseppe Graviano. Lo stesso Graviano, intercettato in 
una conversazione in carcere con un suo compagno di detenzione, parla di un evento 

del luglio e afferma che...  

 
PAOLO MONDANI 

Luglio 1992.  

 

ROBERTO SCARPINATO SENATORE - PROCURATORE M5S GENERALE PALERMO 
2013-2022 

...luglio 1992, afferma che aveva dovuto fare una cortesia e si riferisce a Berlusconi, 

dicendo che lo aveva abbandonato in carcere mentre lui non lo aveva mai tradito. Ora, 
io non voglio assolutamente affermare che questo sia sufficiente per dimostrare una 

responsabilità di Berlusconi nella strage di via D'Amelio, però è certo una cosa: che 

Graviano non si è mai occupato di appalti pubblici. Con questo aspetto della vicenda 
processualmente accertato, i sostenitori della tesi mafia-appalti non fanno i conti.  

 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

E invece affermano che il movente dell'accelerazione della strage di via D'Amelio fu 
l'isolamento in cui si era trovato Borsellino, desideroso di occuparsi del rapporto mafia 

appalti del Ros dei carabinieri contro il parere di altri magistrati della Procura. 

 
PAOLO MONDANI 

Siamo a febbraio del 1991 e il ROS di Mori e De Donno depositano sul tavolo di Giovanni 

Falcone il primo rapporto mafia-appalti, che è questo. 
 

ATTILIO BOLZONI - EDITORIALISTA “DOMANI” 
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Mi ricordo che questo rapporto arriva sulla scrivania del dottor Falcone circa una 

settimana prima che Falcone lasci definitivamente la Sicilia perché è nominato direttore 
degli affari penali, della direzione degli affari penali del Ministero, i primi di marzo di 

quel '91, quindi riesce appena a vederlo. 

 
HEINER KOENIG - AUTORE CON STEFANO BAUDINO DI "STATO MAFIA: LA 

GUERRA DEI TRENT'ANNI" 

Il problema del contenuto del dossier è che vi era una marea di intercettazioni 

telefoniche, la maggior parte di contenuto ambiguo, da verificare. Occorreva acquisire 
tutta una serie di documentazione sugli appalti di cui si parlava in queste intercettazioni 

e questo fu oggetto appunto della famosa delega da parte della Procura della Repubblica 

di Palermo al ROS dei Carabinieri, la delega Sirap, perché il cuore di quell'inchiesta 
riguardava l'ente Sirap, un ente a partecipazione regionale che indiceva gli appalti in 

Sicilia. All'interno di queste intercettazioni si sentono mafiosi e imprenditori, parlare 

della Sirap come un giocattolo di 1.000 miliardi di lire che praticamente Cosa Nostra si 
voleva giocare nell'aggiudicazione degli appalti. 

 

ATTILIO BOLZONI - EDITORIALISTA “DOMANI” 

Mi ricordo che giravano il nome di tantissimi politici, politici non solo siciliani, di altissimo 
livello nazionale, ma dentro il rapporto quei nomi non c'erano.  

 

PAOLO MONDANI 
Quando escono i nomi dei politici allora? 

 

HEINER KOENIG AUTORE CON STEFANO BAUDINO DI "STATO MAFIA: LA 

GUERRA DEI TRENT'ANNI" 
Quando il ROS finalmente si decide a depositare la delega Sirap il 5 settembre '92. 

 

PAOLO MONDANI 
Quindi dopo un anno e mezzo dalla prima informativa.  

 

HEINER KOENIG AUTORE CON STEFANO BAUDINO DI "STATO MAFIA: LA 
GUERRA DEI TRENT'ANNI" 

Esatto. 

 

ATTILIO BOLZONI - EDITORIALISTA “DOMANI” 
Capimmo nei mesi a seguire che i carabinieri non avevano trasmesso i nomi ai 

magistrati. Però la campagna di stampa era partita perché i giornali pubblicarono 

brandelli di intercettazione che i magistrati non avevano. Che cosa è successo? È 
successo che i carabinieri di quel reparto speciale, in quella stagione, hanno sferrato 

con questo rapporto un attacco senza precedenti alla Procura della Repubblica di Caselli.  

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Giancarlo Caselli arrivò a Palermo come procuratore capo solo il 15 gennaio del 1993 e 

cioè quando lo scontro fra procura e Ros era in pieno corso. Ma poche settimane fa, 

Caselli ha ricostruito dall’inizio la vicenda mafia-appalti alla commissione parlamentare 
antimafia, raccontando che dopo il deposito del Rapporto da parte del Ros nel ’91 si 

scatenò la stampa, accusando la procura di non voler toccare i politici.  

 
GIANCARLO CASELLI - PROCURATORE CAPO PALERMO 1993-1999 

Da alcuni giornali esce un ritratto devastante della procura di Palermo. Un gruppo di 

principianti irresponsabili in stridente contrasto, contrapposizione, con gli impeccabili 
ufficiali del ROS. Il fatto è che la procura non ha mai avuto e non ha mai visto ciò che i 

giornali stanno pubblicando.  
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PAOLO MONDANI 

Ci furono quindi due informative mafia-appalti, una prima senza i nomi dei politici e una 

seconda con i nomi dei politici. E in mezzo una campagna di stampa per dire: "Ma perché 
non indagate sui nomi dei politici?" 

 

GIANCARLO CASELLI - PROCURATORE CAPO PALERMO 1993-1999 

La sostanza è questa. Quando poi viene consegnata l'indagine Sirap, siamo nel 
settembre '92... 

 

PAOLO MONDANI 
Esatto. 

 

GIANCARLO CASELLI - PROCURATORE CAPO PALERMO 1993-1999 
...per la prima volta vengono comunicate alla procura delle intercettazioni risalenti 

addirittura al '90, che contengono riferimenti a importanti uomini politici nazionali e 

regionali. 

 
PAOLO MONDANI 

Cioè c'erano Nicolosi, Mannino e Lima. 

 
GIANCARLO CASELLI - PROCURATORE CAPO PALERMO 1993-1999 

Ancor prima è importante notare che dopo l'omicidio Lima era stata depositata 

un'intercettazione del maggio '90 in cui Lima raccomandava Cataldo Farinella, colpito 

da misura cautelare nel processo mafia-appalti. 
 

HEINER KOENIG - AUTORE CON STEFANO BAUDINO DI "STATO MAFIA: LA 

GUERRA DEI TRENT'ANNI" 
Quella è un'intercettazione all'interno della quale Lima sponsorizza e praticamente 

promuove la persona e le attività che faceva Cataldo Farinella, boss palermitano, 

arrestato tra l'altro dalla procura di Palermo. 
 

PAOLO MONDANI 

E per due anni e mezzo la procura di Palermo non sa... 

 
HEINER KOENIG - AUTORE CON STEFANO BAUDINO DI "STATO MAFIA: LA 

GUERRA DEI TRENT'ANNI" 

Non sa nulla. 
 

PAOLO MONDANI 

...che il ROS aveva questa intercettazione su Lima. 
 

HEINER KOENIG AUTORE CON STEFANO BAUDINO DI "STATO MAFIA: LA 

GUERRA DEI TRENT'ANNI" 

Esatto. Questo è il vero insabbiamento del rapporto mafia-appalti. 
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  

Nel giugno del 1991 la procura fa arrestare Angelo Siino, il ministro dei Lavori pubblici 
di Totò Riina, che si tappa la bocca e non parla. Così nel luglio del '92 i sostituti 

procuratori Lo Forte e Scarpinato sono costretti ad archiviare alcune posizioni, tra cui 

quella del mafioso Antonino Buscemi. La polemica contro la Procura di Palermo comincia 
qui. Questa sarebbe la prova che si voleva insabbiare il mafia - appalti. 
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ROBERTO SCARPINATO SENATORE - PROCURATORE M5S GENERALE PALERMO 

2013-2022 
Gli elementi però a quella data non erano sufficienti per poter fare un numero 

significativo di arresti, perché non basta arrestare una persona. Poi occorre che il 

Tribunale del Riesame confermi, poi occorre che la Cassazione confermi. Perché se tu 
arresti 20 persone e poi ne scarcerano 15, l'inchiesta è finita. Quindi noi abbiamo iniziato 

ad arrestare alcuni, abbiamo arrestato tra il '91 e '92, sette persone. Per queste sette 

persone sono state presentate qualcosa come 30 ricorsi al Tribunale del Riesame e dalla 

Cassazione che hanno retto l'urto. Purtroppo, in Sicilia nessuno collaborava sugli appalti 
perché temevano di essere uccisi e quindi abbiamo dovuto aspettare il '92 per avere dei 

collaboratori, i quali ci hanno fornito nuovi elementi e abbiamo acquisito nuovi riscontri 

che ci hanno consentito, nel maggio del 1993, di arrestare tantissimi mafiosi, 
imprenditori di livello nazionale come la Lodigiani, politici... 

 

PAOLO MONDANI  
Lodigiani, certo.  

 

ROBERTO SCARPINATO SENATORE - PROCURATORE M5S GENERALE PALERMO 

2013-2022 
...l'assessore regionale all'urbanistica, di fare una decina di richieste di autorizzazione 

a procedere nei confronti di ministri, di deputati. Questo dimostra quanto sia falsa 

l'affermazione che l'indagine mafia appalti sia stata archiviata nel 1992. Non fu mai 
archiviata, andò avanti negli anni. 

 

PAOLO MONDANI 

Nel luglio del 1992 i sostituti procuratori di Palermo Lo Forte e Scarpinato archiviano 
una serie di posizioni minori del rapporto mafia appalti. Il generale Mori ha formulato 

accuse molto gravi su questa questione dicendo che in sostanza la Procura aveva 

volontariamente nascosto questa archiviazione effettuandola in piena estate allo scopo 
di favorire i mafiosi e i loro complici. 

 

GIANCARLO CASELLI - PROCURATORE REPUBBLICA PALERMO 1993-1999  
Quando sono stato sentito dall'Antimafia ho letto integralmente e qui la cito la 

deposizione sotto giuramento che Guido Lo Forte ha reso il 26 novembre 2021 nel 

processo che si chiama “Depistaggio Borsellino”. "Non si trattava di una richiesta di 

archiviazione dell'inchiesta mafia appalti ma soltanto di una tranche residuale priva di 
contenuti probatori. È falso anche che io Lo Forte abbia taciuto questa circostanza a 

Paolo Borsellino perché ne ho parlato in una riunione in procura del 14 luglio '92 e c'era 

Borsellino il quale non ha avuto niente da osservare. 
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Nel 1992 succede di tutto. Il Ros, nascondendolo ai pm palermitani, porta il suo rapporto 
anche alla procura di Catania che ascolta il geometra Giuseppe Lipera del gruppo Rizzani 

De Eccher che con i magistrati di Palermo si era cucito la bocca mentre a Catania parla 

ma esclude l'intervento della mafia negli appalti. Un vero e proprio depistaggio di cui a 

Palermo si rendono conto a ottobre. Nel frattempo, il 3 settembre il Ros aveva 
finalmente depositato l'informativa Sirap con le intercettazioni dei politici sparite per un 

anno e mezzo e nel '93 arriva la mannaia: viene arrestato lo staff direttivo della Sirap 

e partono le richieste di autorizzazione a procedere per gli ex ministri Mannino e 
Lattanzio e gli onorevoli Michelangelo Russo, Rino Nicolosi e Severino Citaristi. Eppure, 

il colpo grosso deve ancora arrivare. 

 
PAOLO MONDANI 
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L'11 luglio del 1997 è il momento di svolta più importante della Tangentopoli siciliana, 

del mafia appalti, diciamo così. 
 

GIANCARLO CASELLI - PROCURATORE CAPO REPUBBLICA PALERMO 1993-

1999  
È il secondo arresto di Siino, che la prima volta non aveva collaborato assolutamente e 

invece parla. Angelo Siino va in cima alla piramide, ecco. 

 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  
Il pesce grosso è il Gruppo Calcestruzzi che faceva capo al mafioso Antonino Buscemi 

che aveva come socio occulto il Gruppo Ferruzzi di Raoul Gardini: Re della chimica e 

dell'agroindustria italiana che si era misteriosamente ucciso nel '93. Il 4 settembre del 
1997 mafiosi e capi azienda vengono tutti arrestati. E parte immancabile un nuovo 

veleno. 

  
PAOLO MONDANI 

Il capitano De Donno va alla procura di Caltanissetta e racconta che tre magistrati, tra 

cui Lo Forte, avevano di fatto consegnato a Siino il rapporto mafia appalti, se l'erano 

venduto alla mafia.  
 

HEINER KOENIG - AUTORE CON STEFANO BAUDINO DI "STATO MAFIA: LA 

GUERRA DEI TRENT'ANNI" 
Emergerà che Angelo Siino, sentito dal procuratore Caselli in merito a questa accusa 

specifica, non solo smentirà De Donno e quindi dirà: "Io il rapporto mafia appalti non 

l'ho avuto chiaramente dai procuratori di Palermo, ma l'ho avuto in parte da Salvo Lima, 

in parte dal maresciallo Guazzelli, in parte dal maresciallo Lombardo", ma addirittura 
accuserà De Donno di aver fatto pressioni su di lui per fare il nome di Lo Forte come 

magistrato venduto. Si fa presente che in quel momento storico il dottor Lo Forte era 

titolare dell'inchiesta, che era appena iniziata, su Marcello Dell'Utri.  
 

GIANCARLO CASELLI - PROCURATORE CAPO REPUBBLICA PALERMO 1993-

1999  
La moglie di Siino, Carmela Bertolino, riferisce di tre tentativi di De Donno per avere da 

lei elementi contro Lo Forte. De Donno sarà andato a Caltanissetta a  denunciare questo 

o quello della procura di Palermo non so quante volte. E ogni volta che andava a 

denunciare, il giorno dopo c'era la notizia sul giornale sparata. Una ovvia, evidente, 
consequenziale delegittimazione della procura.  

 

PAOLO MONDANI 
Alla fine quanta gente venne colpita dalle indagini mafia appalti e dalla vostra inchiesta?  

 

GIANCARLO CASELLI - PROCURATORE CAPO PALERMO 1993-1999  
Arrestati circa 150 fra mafiosi, politici, funzionari e imprenditori.  

 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

E non solo. Angelo Siino nel 1998 dichiarerà che anche le cooperative rosse erano 

integrate a pieno titolo nel “sistema” criminale che aveva al suo vertice il capo della Dc 

siciliana Salvo Lima. Ma già tre anni prima, nel '95, Caselli aveva chiesto a Gaetano Paci 
allora sostituto procuratore a Palermo e oggi alla guida della procura di Reggio Emilia, 

di indagare sulle cooperative legate alla sinistra. E Paci si scatenò ordinando una 

perquisizione alla Lega delle cooperative siciliana dove furono sequestrati documenti 
sulle gare d'appalto truccate che solo Siino seppe decodificare. 

 

GAETANO PACI - PROCURATORE CAPO DELLA REPUBBLICA DI REGGIO EMILIA  
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La perquisizione suscitò anche un certo clamore all'epoca, nel 1995, perché era quasi 

come violare una sorta di santuario intoccabile. Quando si parlava all'epoca di 
cooperative rosse non si faceva riferimento soltanto a quelle grandi strutture 

cooperativistiche che avevano sede prevalentemente nel nord Italia e qui in Emilia-

Romagna. Ma mi riferisco anche a strutture imprenditoriali che non avevano neanche 
natura cooperativistica.  

Tra queste, per esempio, ricordo la De Bartolomeis di Romano Tronci, con rapporti 

certamente preferenziali con alcuni esponenti politici del Partito Comunista.  

 
PAOLO MONDANI 

Mi faccia capire la piramide. Al vertice Salvo Lima?  

 
GAETANO PACI – PROCURATORE CAPO DELLA REPUBBLICA DI REGGIO EMILIA 

Certamente Salvo Lima come garante per conto di Cosa nostra di un principio di 

spartizione equa della spesa pubblica che doveva fluire sul mondo degli appalti e senza 
il suo ruolo, senza questa copertura e senza gli accordi, soprattutto con le altre 

componenti, anche di tipo politico, secondo i racconti di Siino, peraltro in massima parte 

riscontrati dal punto di vista di fatto, questo sistema non poteva operare.  

 
PAOLO MONDANI 

E nel rapporto Ros, quello del 1991, mafia e appalti, traccia delle cooperative rosse 

c'era?  
 

GAETANO PACI - PROCURATORE DELLA REPUBBLICA DI REGGIO EMILIA 

No.  

 
PAOLO MONDANI 

Ma allora, perché la Commissione Parlamentare Antimafia insiste nel dire che dietro 

l'omicidio Borsellino il movente è il rapporto mafia appalti insabbiato dalla procura di 
Palermo?  

 

GIANCARLO CASELLI – PROCURATORE CAPO REPUBBLICA PALERMO 1993-
1999  

Evidentemente c'è una fissazione su questa pista che secondo me non è sostenibile, 

ecco. Dati alla mano non è mafia appalti la causa della morte di Falcone e Borsellino. E 

la pista alternativa può essere la trattativa o può essere la pista nera.  
 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

Il rapporto mafia appalti usata come una clava contro i magistrati di allora e anche quelli 
di oggi. Ci sono due rapporti mafia appalti ed erano stati, il primo consegnato nelle mani 

di Giovanni Falcone nel febbraio del 91, ma Falcone era diretto a Roma alla direzione 

Affari penali del Ministero di grazia e giustizia. Lascia il dossier nelle mani del 
procuratore Giammanco che lo chiude in una cassaforte, 900 pagine 488 allegati 

materiali interessanti, ma informe. Difficile che qualche provvedimento di custodia 

cautelare potesse reggere fino alla Cassazione. Tuttavia, Lo Forte e Scarpinato chiedono 

l’arresto di Angelo Siino considerato il ministro dei lavori pubblici di Cosa Nostra e altre 
4 persone e una parte poi l’archiviano. ma c era un intercettazione che aveva colpito la 

loro attenzione, quella sulla Sirap. In base agli intercettati si trattava di un ente 

pubblico, un giocattolino da 1000 miliardi di lire. I magistrati chiedono al Ros un 
approfondimento da cui scaturirà il secondo mafia appalti. Verrà consegnato nel 

settembre del 92 dopo le stragi e lì ci sono i nomi dei politici, degli imprenditori e dei 

mafiosi. Scattano gli arresti e poi avviene qualcosa di non trascurabile: il geometra Li 
Pera capoarea della Rizzani de Eccher, che ha molti appalti in Sicilia non aveva parlato 

con i magistrati Palermitani, a ottobre del 92 parla con quelli di Catania. E lì fa i nomi e 
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anche là scatteranno degli arresti. Ma la svolta ci sarà nel 97 quando Angelo Siino decide 

di parlare alla Procura di Caselli e là cade il mondo imprenditoriale della Sicilia. 
Calcestruzzi e anche il gruppo Ferruzzi entità imprenditoriali enormi, nazionali e poi 

dalle dichiarazioni di Siino si scoprono anche le coop rosse che nel rapporto mafia appalti 

non c’erano. Una struttura piramidale che aveva a capo come garante nella gestione 
degli appalti Salvo Lima. Salvo Lima, che era anche in una intercettazione del 90 mentre 

raccomandava per gli appalti un boss, un uomo di cosa nostra un’intercettazione a lunga 

nascosta dai ros. E poi Siino ha detto anche di aver potuto visionare il rapporto mafia 

appalti in anteprima grazie a Salvo Lima, uomini corrotti delle forze dell’ordine. Dice 
anche che De Donno avrebbe cercato di fargli dire che Lo Forte era un magistrato 

corrotto. E invece Lo forte era il magistrato, lo ricordiamo, che aveva aperto l ‘inchiesta 

su Marcello dell’Utri. L’inchiesta che ha portato alla condanna del senatore per essere 
la cerniera tra il governo Berlusconi e la mafia. De Donno di fronte a queste accuse è 

andato a denunciare i magistrati di Palermo a Caltanissetta e poi Caltanissetta ha 

archiviato. Con tutta questa storia del rapporto mafia appalti secondo la procura nissena 
la base della strage di via d’Amelio, peccato che non spiega nulla su come è avventa la 

strage, sui mandanti sugli esecutori materiali che sono stati anche i Graviano che nulla 

hanno a che fare con la gestione degli appalti. Se proprio interessa questo rapporto 

mafia appalti perché non ascoltare l appello del procuratore nazionale Melillo che 
nell’aprile scorso ha scritto una lettera al ministro Nordio, al ministro Piantedosi e alla 

commissione stessa lamentando una norma del governo meloni del 1023 che impedisce 

di utilizzare le intercettazioni nate in un procedimento in un altro procedimento, questo 
impedisce la lotta alla mafia l’ha indebolita, soprattutto la lotta a quella mafia che non 

indosso più la coppola ma il colletto bianco e fa affari con la pubblica amministrazione.   

 


